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Lectio del sabato 3 gennaio 2026 

 
Sabato Feria propria (Anno A) 
Lectio: 1 Lettera di Giovanni   2, 29 - 3, 6 
            Giovanni 1, 29 - 34   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, tu hai voluto che l'umanità del Salvatore, nella sua mirabile nascita dalla Vergine Maria, non 
fosse sottoposta alla comune eredità dei nostri padri: fa' che, liberati dal contagio dell'antico male, 
possiamo anche noi far parte della nuova creazione, iniziata da Cristo tuo Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni   2, 29 - 3, 6 
Figlioli, se sapete che Dio è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato 
generato da lui. Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 
Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo 
però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli 
è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il 
peccato, commette anche l'iniquità, perché il peccato è l'iniquità. Voi sapete che egli si manifestò 
per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque 
pecca non l'ha visto né l'ha conosciuto. 
 
3) Riflessione 13  su 1 Lettera di Giovanni   2, 29 - 3, 6 
● «Figlioli, se sapete che Dio è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato 
generato da lui». (1GV 2, 29) - Come vivere questa Parola? 
Il nuovo testamento riscrive il significato di tante parole e di tante dimensioni del vivere 
dell'umanità. Una di questa è la giustizia. Deve essere stato sconcertante per la prima comunità 
cristiana vivere le nuove dimensioni della giustizia delineate da Gesù. 
La giustizia del buon ebreo nasceva dall'aver meditato e interpretato la rivelazione di Yahweh. 
Culmine la consegna del decalogo: quelle 10 parole marcavano un confine per cui era possibile 
dire giusto e sbagliato. Da lì l'esperienza del popolo e il progressivo rivelarsi di Dio aveva 
permesso di articolare ulteriori precetti: nella Torah sono decine le pagine legate alla legge di 
santità, ai codici che permettono di capire come vivere nella giustizia, senza deroghe. 
Gesù viene e solo per come nasce obbliga a rimettere tutto in discussione. Il suo concepimento è 
motivo di preoccupazione per Maria, ma lei velocemente entra nella nuova logica e la presenza 
dello Spirito la tranquillizza che quella è opera di Dio. Più complessa la reazione di Giuseppe che 
si sperimenta fidanzato-marito tradito e con passaggi più complessi arriva ad un senso nuovo di 
giustizia che gli permette di accogliere il bambino e con lui la novità di DIO. Tutta la predicazione e 
l'agire di Gesù sono provocazioni alla giustizia così come concepita da Israele: guarigioni e altri 
lavori in giorno di sabato, condanne non più eseguite, purificazioni e misure preventive all'impurità 
non più rispettate. Lo stesso Giovanni Battista ha bisogno di conferme che quello era veramente il 
Messia. 
Signore, la tua giustizia va a braccetto con la pace. Non è distanza, non è giudizio. È dinamica 
verso una nuova armonia, è espressione di misericordia e di verità insieme. Aiutaci ad essere 
giusti nel tuo nome, secondo la tua parola, secondo il tuo cuore. 
Ecco la voce della scrittura (PS 84):  
Signore sei stato buono con la tua terra... 
Misericordia e verità si incontreranno 
Giustizia e pace di baceranno. 
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● Dopo aver ricordato che il segno della comunione con Dio è l’adesione alla verità del vangelo, 
Giovanni aggiunge ora che segno particolare della comunione è la giustizia. Gesù è il Giusto per 
eccellenza e i suoi seguaci devono rimanere in Lui per essere sereni quando egli si manifesterà 
alla fine dei tempi, per instaurare il Regno di Dio. È osservando la giustizia divina che si capisce il 
senso, la direzione e l’ampiezza della giustizia che a nostra volta dobbiamo attuare. Per sapere in 
che modo il Signore è giusto occorre guardare la croce di Gesù: la giustizia di Dio ha l’estensione 
e la forza dell’amore gratuito e universale. Giusto è allora chi non si accontenta del semplice 
equilibrio del “dare e avere”, ma cerca di agire in maniera corrispondente alla sua unione con 
Cristo. Nel suo vangelo Giovanni afferma che l’amore di Dio si è manifestato nel dono del Figlio 
unigenito. Ora va oltre, asserendo che il grande dono di Dio si rivela anche nel fatto che Egli ha 
reso gli uomini suoi figli. «Lo siamo realmente!», esclama, e subito dopo aggiunge: «Per questo il 
mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui». L’ostilità contro Gesù si ripercuoterà infatti 
contro gli stessi cristiani. «Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato 
ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché 
lo vedremo così come egli è». Già al presente i cristiani vivono nella certezza di essere amati da 
Dio come figli carissimi, ma vi sarà un evento, la venuta di Cristo nella gloria, che svelerà 
pienamente il loro vero essere e potranno così vedere Dio faccia a faccia. Nell’oggi del cristiano 
c’è posto solo per il desiderio. Sant’Agostino dice, però, che con l’attesa Dio allarga il desiderio, col 
desiderio allarga l’animo e dilatandolo lo rende più capiente. Una sorta di allenamento, di 
preparazione, che abilita il cuore all’incontro con Dio. E il futuro di una “patria beata” si prepara nel 
coltivare giorno per giorno la speranza e la rettitudine della coscienza con una lotta serrata al 
peccato diventando puri come Cristo è puro. Se si è figli di Dio occorre rompere con il peccato e 
praticare la giustizia. Giovanni sa bene che nessuno, nella propria fragilità, può ritenersi esente dal 
peccare. E infatti non sta parlando delle singole cadute, ma del peccato radicale, del lucido rifiuto 
di Dio e della sua Parola, della chiusura del cuore alla fede in Cristo. È grazie a Cristo che è data 
la possibilità agli uomini di estirpare alla radice il peccato, a patto che essi rimangano con Lui e in 
Lui. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1, 29 - 34   
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l'agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: "Dopo di me viene un uomo che è 
avanti a me, perché era prima di me". Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare 
nell'acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho 
contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo 
conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: "Colui sul quale 
vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo". E io ho visto e ho 
testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 

 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 1, 29 - 34  
● Nel brano del vangelo di ieri, si è visto Giovanni Battista farsi testimone di una persona, una 
persona non ancora nota, ma che ben presto sarebbe stata riconosciuta. 
Nel brano di oggi, si vede il messaggero di Dio riconoscere Gesù nascosto tra la folla. Giovanni 
Battista, facendo segno col braccio alzato profeticamente, lo indica e grida: "Ecco l'agnello di Dio, 
ecco colui che toglie il peccato del mondo!... Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal 
cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi 
aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito 
Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio". 
Giovanni Battista dà questa decisa testimonianza per convincere gli uomini che Gesù è colui che 
"era prima", il Servo sofferente di Isaia, la realizzazione dell'attesa apocalittica degli ebrei 
simbolizzata dall'Agnello Pasquale. 
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● “Io non lo conoscevo; ma appunto perché egli sia manifestato a Israele, io sono venuto a 
battezzare in acqua”.  Continua la grande testimonianza di Giovanni Battista su Gesù. Questa 
volta ci lascia un dettaglio che non dobbiamo assolutamente trascurare: “io non lo conoscevo”. 
Giovanni ci indica così che la via della ricerca di Dio non è una via che parte da ciò che si conosce, 
da ciò che si pensa di aver capito, da risposte preconfezionate, ma esattamente dal contrario. La 
via che ci conduce a Dio è innanzitutto una profonda disponibilità del cuore a mettersi in cammino 
verso un Mistero che non si conosce ma che si desidera con tutto il cuore incontrare, conoscere, 
fissare, guardare negli occhi. Tutta la vita del Battista è stato annunciare Qualcuno che ha dovuto 
imparare anche lui a riconoscere dopo averlo incontrato. Questo atteggiamento è esattamente il 
contrario dell’atteggiamento dell’indottrinamento. La stessa parola suggerisce qualcosa di 
negativo, perché indottrinare significa “mettere addosso una dottrina”, imparare una risposta senza 
capire il legame profondo con me stesso e con la realtà. Chi cerca Dio in risposte preconfezionate 
è sicuro che non lo troverà. Per trovare Dio bisogna mettersi in cammino verso un Mistero che 
detta Egli stesso le regole. È ascoltare Dio che ci parla nel cuore, e che se usa una dottrina è per 
indicarci una direzione e non per chiudere un viaggio. Nella fede non si dice mai “è così punto e 
basta!”, al massimo si dice “è lì, guarda!”. La dottrina cristiana è indicativa non esaustiva: indica 
qualcosa senza mai esaurirla in una formula chiusa. Per questo la Chiesa stessa tenta di ridire 
continuamente la stessa cosa affinché non si perda mai il principio vitale di ciò che indica a scapito 
di ciò che dice. Questo molto spesso ci spaventa perché pensiamo che la certezza viene da cose 
che rimangono sempre uguali: ma la cosa che rimane sempre uguale è la sostanza, mentre è la 
forma che cambia, e lo fa non per moda ma per salvare la verità della sostanza. 
 
● Il mistero della persona sconosciuta che deve venire dopo il Battista, viene svelato solo "il giorno 
dopo" (v. 29), quando gli inviati ufficiali dei giudei erano scomparsi dalla scena. 
Giovanni, concentrandosi tutto su Gesù che gli veniva incontro, esclama: "Ecco l'Agnello di Dio 
che toglie il peccato del mondo" (v. 29). 
L'evangelista Giovanni, richiamandosi ai brani del "Servo sofferente di Dio", l'Innocente che porta 
su di sé il peccato dell'umanità (cfr Is 42,1-4; 52, 3-53, 12), presenta Gesù come l'Agnello-Servo 
che toglie le colpe degli uomini con la sua parola e con la sua verità e l'Agnello pasquale che 
comunica loro la vita nuova con la sua sofferenza e la sua morte in croce (cfr Es 12,1-28; 1Gv 1,7). 
Con l'espressione "il peccato del mondo", Giovanni non intende tanto un peccato particolare e 
neppure la totalità dei peccati, ma quella mentalità sbagliata del mondo che si oppone a Dio e che 
costituisce la causa di ogni peccato e del rifiuto di Dio. Di conseguenza, il Cristo non assumerà la 
funzione del Messia politico trionfatore, ma quella del Messia umile e sofferente, che non 
conoscerà successi e non sarà capito dagli uomini. 
Gesù è dunque il personaggio sconosciuto di cui ha parlato il Battista (Gv 1,26). Egli è superiore a 
lui perché esisteva prima di lui: la sua preesistenza divina è fuori del tempo e dello spazio. Se per i 
sinottici la superiorità di Gesù sul Battista si manifestava in una potenza più grande (cfr Mc 1,6; Mt 
3,11; Lc 3,16), per Giovanni sta nella sua condizione divina. 
Il mistero del Figlio di Dio è svelato al Battista quando Gesù viene al Giordano. Giovanni proclama 
pubblicamente il modo con il quale ha visto lo Spirito Santo scendere sul Messia. Il segno che 
convalida tale messianicità sta nel fatto che egli vede lo Spirito "scendere dal cielo come colomba" 
(v,32). La colomba indica Israele. Lo Spirito che scende sotto forma di colomba è il simbolo 
dell'annuncio della nascita del nuovo Israele di Dio, che inizia con Gesù. 
Lo Spirito scende su Gesù, lo riempie e vi rimane, impossessandosi di lui, come dono di Dio in 
modo pieno e stabile (cfr Is 11,2-3). Egli diviene così la nuova dimora di Dio, il Tempio dello 
Spirito, fonte perenne di salvezza per tutti i discepoli (cfr Gv 3,24). 
Il battesimo "nell'acqua" dato dal Battista, a confronto con quello "nello Spirito" dato da Gesù è 
solo la preparazione a riconoscere colui che comunica lo Spirito. 
La testimonianza storica del Battista ha lo scopo di far sbocciare la fede del discepolo nella 
persona di Gesù. Essa raggiunge il suo vertice nella proclamazione che Gesù è l'"eletto di Dio". 
Con lo Spirito che scende dal cielo sul Figlio dell'uomo, è iniziato il cammino dell'umanità nel suo 
ritorno al Padre, è cominciata la creazione del nuovo Israele. 
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● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Al centro del Vangelo di oggi (Gv 1,29-34) c’è questa parola di Giovanni il Battista: «Ecco l’agnello 
di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!» (v. 29). Una parola accompagnata dallo sguardo e 
dal gesto della mano che indicano Lui, Gesù. 
 
Immaginiamo la scena. Siamo sulla riva del fiume Giordano. Giovanni sta battezzando; c’è tanta 
gente, uomini e donne di varie età, venuti lì, al fiume, per ricevere il battesimo dalle mani di 
quell’uomo che a molti ricordava Elia, il grande profeta che nove secoli prima aveva purificato gli 
israeliti dall’idolatria e li aveva ricondotti alla vera fede nel Dio dell’alleanza, il Dio di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe. 
 
Giovanni predica che il regno dei cieli è vicino, che il Messia sta per manifestarsi e bisogna 
prepararsi, convertirsi e comportarsi con giustizia; e si mette a battezzare nel Giordano per dare al 
popolo un mezzo concreto di penitenza (cfr Mt 3,1-6). Questa gente veniva per pentirsi dei propri 
peccati, per fare penitenza, per ricominciare la vita. Lui sa, Giovanni sa che il Messia, il 
Consacrato del Signore è ormai vicino, e il segno per riconoscerlo sarà che su di Lui si poserà lo 
Spirito Santo; infatti Lui porterà il vero battesimo, il battesimo nello Spirito Santo (cfr Gv 1,33). 

 
Ed ecco il momento arriva: Gesù si presenta sulla riva del fiume, in mezzo alla gente, ai peccatori 
– come tutti noi –. È il suo primo atto pubblico, la prima cosa che fa quando lascia la casa di 
Nazaret, a trent’anni: scende in Giudea, va al Giordano e si fa battezzare da Giovanni. Sappiamo 
che cosa succede – lo abbiamo celebrato domenica scorsa –: su Gesù scende lo Spirito Santo in 
forma come di colomba e la voce del Padre lo proclama Figlio prediletto (cfr Mt 3,16-17). È il segno 
che Giovanni aspettava. È Lui! Gesù è il Messia. Giovanni è sconcertato, perché si è manifestato 
in un modo impensabile: in mezzo ai peccatori, battezzato come loro, anzi, per loro. Ma lo Spirito 
illumina Giovanni e gli fa capire che così si compie la giustizia di Dio, si compie il suo disegno di 
salvezza: Gesù è il Messia, il Re d’Israele, ma non con la potenza di questo mondo, bensì come 
Agnello di Dio, che prende su di sé e toglie il peccato del mondo. 
 
Così Giovanni lo indica alla gente e ai suoi discepoli. Perché Giovanni aveva una numerosa 
cerchia di discepoli, che lo avevano scelto come guida spirituale, e proprio alcuni di loro 
diventeranno i primi discepoli di Gesù. Conosciamo bene i loro nomi: Simone, detto poi Pietro, suo 
fratello Andrea, Giacomo e suo fratello Giovanni. Tutti pescatori; tutti galilei, come Gesù. 
 
Cari fratelli e sorelle, perché ci siamo soffermati a lungo su questa scena? Perché è decisiva! Non 
è un aneddoto. È un fatto storico decisivo! Questa scena è decisiva per la nostra fede; ed è 
decisiva anche per la missione della Chiesa. La Chiesa, in ogni tempo, è chiamata a fare quello 
che fece Giovanni il Battista, indicare Gesù alla gente dicendo: «Ecco l’Agnello di Dio, colui che 
toglie il peccato del mondo!». Lui è l’unico Salvatore! Lui è il Signore, umile, in mezzo ai peccatori, 
ma è Lui, Lui: non è un altro, potente, che viene; no, no, è Lui! 
 
E queste sono le parole che noi sacerdoti ripetiamo ogni giorno, durante la Messa, quando 
presentiamo al popolo il pane e il vino diventati il Corpo e il Sangue di Cristo. Questo gesto 
liturgico rappresenta tutta la missione della Chiesa, la quale non annuncia sé stessa. Guai, guai 
quando la Chiesa annuncia se stessa; perde la bussola, non sa dove va! La Chiesa annuncia 
Cristo; non porta sé stessa, porta Cristo. Perché è Lui e solo Lui che salva il suo popolo dal 
peccato, lo libera e lo guida alla terra della vera libertà.    

 
La Vergine Maria, Madre dell’Agnello di Dio, ci aiuti a credere in Lui e a seguirlo. 

______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per il papa, i vescovi e tutti i pastori: nel servizio al popolo di Dio siano messaggeri instancabili 
della verità e testimoni coraggiosi della pace. Preghiamo? 
- Per coloro che hanno responsabilità politiche, educative, sociali: sappiano progettare e costruire 
la vera pace, garanzia di vita fraterna. Preghiamo? 
- Per le famiglie: realizzino al loro interno il modello di una umanità riconciliata nell'amore e irradino 
intorno a sé lo spirito del Vangelo. Preghiamo? 
- Per le vittime della violenza, per i perseguitati, gli emarginati, gli oppressi: sia rispettata la loro 
dignità di uomini liberi e sia onorata in loro l'immagine del Figlio di Dio fatto uomo. Preghiamo? 
- Per tutti noi: riconosciamo i continui benefici che il Signore ci ha concesso nell'anno trascorso, 
specialmente l'inestimabile dono della presenza del suo Figlio in mezzo a noi. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 97 
Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
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